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Le manifestazioni in Iran per la festa dell' « Arbain » 
^ ' ' ' — - " - • M B i r L . . . . . . _ 

Scontri con vittime a Tabriz 
randi cortei a Teheran e Qom 

Nella capitale, si accentua la pressione su Khomeini per un giro di vite interno 
Brusca ripresa della tensione nella regione curda - Dichiarazione di Beheshti 

Dal nostro inviato 
TEHERAN - Nessun inciden 
te a Qom dove erano state 
prese eccezionali misure di 
sicurezza per la celebrazione 
dell'Arbain (40. giorno dalla 
ricorrenza del martirio di 
Hossein) e a Teheran, dorè 
l'abituale mare di popolo ve
nuto dai qunrtieri del sud ha 
manifestato con anche mag
giore compostezza di altre 
occasioni. Si è sparato invece 
a Tabriz, dove la situazione 
era molto meno facilmente 
controllabile. Nella capitale 
dell'Azerbaigian orientale gli 
•scontri tra « pasdaran » e 
gruppi armati di shariatisti 
sono ancora in corso. Molto 
difficile ricostruire anche so
lo approssimativamente il nu
mero dei morti (almeno sette 
secondo l'AFP e uno secondo 
la BBC) e dei feriti (molto 
numerosi, stando al numero 
di sirene di ambulanze che si 
sono sentite lacerare l'aria e 
alla intensa ricerca dì medi
ci per gli ospedali che è pro
seguita per tutta la giornata). 

Per tutta la mattinata an
che a Tabriz pareva che le mi
sure di sicurezza e l'appello 
alla unità lanciato l'altro ieri 
da Shariat Madori potessero 
evitare gli incidenti. Una fol
la notevole — parecchie deci
ne di migliaia di persone, so
prattutto studenti, a quanto 
ci dicono gli interlocutori in
terpellati per telefono da Te
heran — si era radunata alla 
università. Era il risultato de
gli sforzi organizzativi com
piuti dalla parte khomeinista 
negli ultimi due giorni, per 
rispondere alle violente mani
festazioni dei sostenitori dì 
Shariat Madori che avevano 
nuovamente creato un clima 
da stato d'assedio nella città. 

Manifestazione notevole, ab
biamo detto, anche se lonta
na dalle dimensioni che la 
partecipazione popolare aveva 
assunto a Tabriz nel periodo 
in età si trattava di rovescia
re il regime dello scià. Non 
ci sono state contromanife-
•stazioni della fazione opposta. 
Ma l'azione di gruppi isolati 
— soprattutto sottoproletari, 
ci dicono le nostre fonti — 
ha finito ugualmente per pro
vocare gli incidenti. 

Nella regione costiera che 
si affaccia sullo stretto di 
Hormuz e sull'Oceano India
no, dove a Bandar Langeh 
nei giorni scorsi gli scontri 
erano stati particolarmente 
sanguinosi, è in corso una 
trattativa tra la delegazione 
mandata da Teheran e gli 
esponenti dei gruppi sunniti 
locali. Ma il focolaio di con
flitti più rilevante resta sem
pre il Kurdistan, dove se rie-
splodcssc lo scontro armato le 
conseguenze sarebbero ancora 
più gravi che in Azerbaigian. 
Khomeini — avevamo riferito 
ieri — ha esplicitamente ordi
nato alla delegazione incarica
ta di trattare con la popolazio
ne di Sanando} di risolvere po
sitivamente, senza ricorrere 
alla forza, le controversie. Un 
passo in questa direzione l'ha 
compiuto anche il governato
re della regione il quale si è 
pronunciato per l'evacuazione 
dei « pasdaran ». che resta la 
principale rivendicazione del
la popolazione. 

Sia lo sceicco Hosseini che 
il leader del partito democra
tico del Kurdistan, Ghassem-
lou hanno chiesto che Khomei
ni si assuma direttamente 
l'onere della trattativa per su
perare il pericolosissimo pun
to morto, in cui essa ormai si 
trova da pareccio tempo. Ma 
il grado a cui è giunto il ria 
cutizzarsi della questione cur
da si può desumere da un in
tervento dello stato maggiore 
dell'esercito iraniano che in 
un comunicato — rompendo un 
lungo silenzio — minaccia di 
non stare a guardare in caso 
di ulteriori attacchi a e pasda
ran » e gendarmi. 

Anche il documento diffuso 
al termine della manifestazio
ne di Teheran — che dovrebbe 
rispecchiare le posizioni del 
partito della repubblica isla
mica (khomeinista) e del cle
ro della capitale — rivela il 
crescere delle pressioni per un 
giro di vite interno, di fronte 
all'allargarsi a macchia d'olio 
dei focolai di conflitto. La no
ta preme sul Consiglio della ri
voluzione perchè affronti con 
più energia le « manovre con
tro-rivoluzionarie » e perchè 
applichi « con più rigore la 
linea dell'Imam ». Ma oltre 

Spetta all'Italia prendere iniziative per la distensione 

TEHERAN — Una folla immensa al corteo di ieri 

questa differenziazione — per 
la prima volta così evidente 
— tra le forze politiche ispi
ratrici del documento e il mas
simo organismo decisionale 
della rivoluzione islamica, si 
può forse rilevare anche una 
pressione nei confronti dello 
stesso Khomeini. Anche per la 
questione afghana, su cui Ko-
meini —- è opportuno ricorda
re — non si è mai direttamen
te pronunciato e che invece 
viene affrontata in termini di 
una durissima censura del
l'intervento sovietico, in un 
altro dei punti del documento 
si chiede l'espulsione di quei 
giornalisti occidentali che 
« fanno dello spionaggio sotto 
la copertura delle loro attivi

tà giornalistiche ». 
Infine la questione degli 

ostaggi. Il segretario del Con
siglio della rivoluzione, Be
heshti, ha detto che « qualco
sa si sta muovendo » ma che 
è difficile dire se « i risultati 
di tale movimento potranno 
manifestarsi nel giro di qual-
ce giorno o di qualche setti
mana ». Un'indagine dell'Orni 
sui crimini dell'ex-scià potreb
be far parte della soluzione 
della crisi, ha aggiunto Be
heshti; il quale peraltro ha 
specificato che « parlando di | 
soluzione, intendiamo una so
luzione che può includere un 
processo agli ostaggi ». 

Slegmund Ginzberg 

La visita di Klibi a Roma Dopo il trionfo elettorale 

•prende il dialogo | Forse oggi Indirà 
tra Europa ed arabi | a capo del governo 

Il segretario generale della Lega ara- I Si è dimesso il gabinetto di Charan 
ba si incontrerà con Cossiga e il Papa ! Singh - Manifestazione a Nuova Delhi 

ROMA — Il rilancio del dia
logo euro-arabo è il principa
le obiettivo della visita di due 
ciorni a Roma del segreta
rio generale della Lega araba. 
il tunisino Cadli el Klibi. Kli
bi. giunto a Roma ieri sera. 
sarà ricevuto dal presidente 
del consiglio Cossiga e si in
contrerà con il sottosegreta
rio agli esteri Zamberletti. 
Farà inoltre visita in Vatica
no a papa Giovanni Paolo II. 

Copresidente. per la parte 
araba, della commissione per 
il dialogo euro-arabo. Klibi 
?i è mostrato in passato par
ticolarmente attivo. Nella ca
rica di segretario generale 
della Lega araba egli e su
bentrato all'egiziano Mahmoud 
Riad dopo la crisi apertasi 
tra ali altri Paesi arabi e 
l'Egitto, all'indomani della Tir-
ma degli accordi di Camp 
David. 

La crisi inter-araba. che ha 
avuto tra l'altro come conse

guenza il trasferimento della 
sede della lega dal Cairo a 
Tunisi, si è fatta sentire an
che sul dialogo euro-arabo la 
cui ultima sessione, che avreb 
be dovuto svolgersi a Dama
sco. è stata annullata. E' pre
vedibile quindi che con il pre
sidente del consiglio Cossiga 
— che presiede attualmente a 
nome dell'Italia il Consiglio 
dei ministri della Comunità 
europea — Klibi discuterà del
le possibilità di rilancio del 
dialogo euro-arabo. 

Da parte araba si vorrebbe 
che venisse accentuato il ca
rattere politico del dialogo. 
La Comunità europea ritiene 
preferibile invece che esso 
continui a svilupparsi, alme
no pe r ora. su un piano tecni
co e pragmatico. Obiettivo 
della commissione per il dia
logo euro-arabo è di favorire 
la reciproca conoscenza dei 
paesi delle due parti e gli 
scambi nei settori culturale e 
economico. 

| NUOVA DELHI — Il gruppo 
; parlamentare del partito di 
I Indirà Gandhi, che ha trion

fato nelle elezioni di giovedì 
e domenica, ha indetto la pri
ma riunione per oggi, per de-

| signare formalmente l'ex pre
mier come suo leader. Nella 

' stessa giornata odierna Indi-
I ra Gandhi potrebbe Insediar-
j si di nuovo alla guida del go-
i verno indiano che ha già te-
] nuto per 11 anni. 

La maggioranza parlamen-
! tare su cui potrà contare per 
, raddrizzare l'economia e fre-
I nare l'inflazione è dei due 
I terzi abbondanti. Secondo gli 
! ultimi dati, in un parlamento 
j di 544 membri, il partito di 
• Indirà Gandhi si è assicura-
| to 351 seggi dei 517 in palio 

in questa tornata elettorale, e 
i due partiti regionali fian
cheggiatori della Lega islami
ca indiana altri 21 seggi. 

II partito Janaia (che spo
destò la Gandhi) è finito quar

to con soli 31 seggi, mentre 
13 sono andatial Congresso 
non violento. Dei due Partiti 
comunisti, quello * marxista » 
ha avuto 35 seggi, il PC india
no 9. Ne sono andati 41 al 
Lok Dal. 

Ieri, davanti alla casa di 
Indirà Gandhi a Nuova Delhi 
c'è stata una grande manife
stazione popolare. La folla ha 
inneggiato a lungo a Indirà. 
chiamandola « capo della na
zione ». 

Il capo del governo uscente 
Charan Singh ha inviato alla 
signora Gandhi un biglietto 
di felicitazioni, augurandole 
ogni successo nella guida del 
paese verso alti destini. Cha
ran Singh aveva presentato 
poco prima le dimissioni del 
suo governo al presidente del
l'Unione indiana Neelam Sa-
njiva. Questi gli ha chiesto 
di rimanere in carica fino al
la costituzione del nuovo go-
\ erno. 

(Dalla prima pagina) 

te alla proposta di istalla
zione di nuovi missili in 
Europa, chiedevano una mo
ratoria, altri passi della 
NATO sulla strada del dia
logo e della trattativa. Quel
l'allarme — ha aggiunto — 
nasceva proprio dall'esigen
za di riallacciare i contatti 
per non esasperare ulterior
mente un clima già tanto 
grave, per non giungere a 
nuovi irrimediabili guasti. 

Ricordando le parole di 
Giovanni Paolo II, il compa
gno Tortorella ha riafferma
to che « è questa l'unica 
strada per tutelare la disten
sione, ed essa passa attra
verso i colloqui bilaterali e 
multilaterali, per ritrovare e 
ricostruire un clima di fi
ducia reciproca, senza la 
quale nessun dialogo può 
dare frutti e assicurare la 
pace ». 

Naturalmente — ha pro-

(Dalla prima pag ina) 
zialmente dettata dalla preoc
cupazione con cui Washington 
ha seguito in questi ultimi 
giorni gli atteggiamenti di 
Parigi e di Bonn nella vana, 
almeno per ora, speranza di 
ottenere un completo allinea
mento sulla sua posizione del 
« muro a muro » che la di
plomazia francese e tedesco 
occidentale ritengono invece 
pericolosa per il destino di 
una coesistenza e di una di
stensione per il quale hanno 
ripetutamente dichiarato di 
voler continuare ad agire 
« senza nervosismi o eccessi ». 

Appena poche ore prima del
l'incontro sia Parigi, attra
verso una dichiarazione uffi
ciale del governo, che Bonn 
con le dichiarazioni fatte da 
Schmidt al termine della sua 
visita ufficiale in Spagna e 
prima di ripartire alla volta 
della capitale francese aveva
no respinto le pressioni ame
ricane. 
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pubblicano La Malfa) sono 
parse non sempre argomenta
te e sostenute da precisi dati 
di fatto. Formica ha sostenu
to esser notorio che in paral
lelo all'accordo per la forni
tura si preparava l'intesa per 
la tangente. Ma gli erano al
trettanto note le perplessità 
di Stammati ad autorizzare 
questa intesa, almeno sino a 
quando non fosse chiarito a 
chi esattamente doveva anda
re la maxibustarella, e per 
che cosa, cioè quale fosse la 
esatta natura del compito da 
ricompensare così lautamente. 

Poi. improvvisamente. Stam
mati cambiò parere e con
cesse l'autorizzazione. Qua
li elementi nuovi erano in
tervenuti a modificare l'opi
nione del ministro dal nero 
al bianco? Formica lo chiese 
ad uno dei segretari di 
Stammati. il dr. Battista. E 
questi — ha sostenuto l'am
ministratore del PSI — gli 
parlò delle pressioni esercita
te da Andreotti su Stammati 
che ad ogni buon conto (€ e 
per non incappare in un 
guaio analogo a quello capi
tatogli all'epoca di Sindona ») 
avrebbe registrato tutto, e 
tutto il suo travaglio, in un 
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atornali occidentali. libri ed 
opuscoli rari. Probabilmente 
— dopo una protesta al mini
stero degli Esteri — tutto ci 
dovrebbe essere riconsegnato. 
Intanto ci viene data una 
spiegazione politica: i nemi
ci della rivoluzione — viene 
affermato — approfittano del
la stampa internazionale per 
far filtrare notizie contro il 
regime di Kabul. Quindi bloc
co di ogni materiale. 

Poi la sistemazione in al
bergo. La strada scorre tra 
una fila di casupole: si incon
trano contadini e bambini che 

seguito — non abbiamo sot
tovalutalo e non sottovalu
tiamo — diversamente da 
altri — la gravità di quel 
che andava accadendo nel
l'Afghanistan sotto la presi
denza uscita dall'uccisione 
del precedente capo di Sta
to. Ugualmente, non abbia
mo passato un vaio pietoso 
sopra quanto di terribile era 
accaduto in Cambogia sotto 
il dominio di Poi Pot. Tut
tavia, un problema rimane. 
Anche se è vero che il regi
me a Kabul era sorto nel 
sangue di un complotto in
terno al precedente colpo di 
Stato, anche se questo regi
me aveva scatenato una va
sta repressione all'interno 
stesso del partito di gover
no e fuori di esso provocan
do molteplici reazioni, anche 
se è possibile che la guerri
glia esistente ricevesse aiuti 
da altri paesi, l'intervento 
militare sovietico non può 
trovare nessuna giustifica

zione. Piuttosto, se una si
tuazione di quel genere ave
va potuto manifestarsi all'in
terno dei gruppi che aveva
no cercato di dar vita ad un 
regime progressista ed anti
feudale, il problema era e 
rimane quello che è ben dif
ficile, anzi impossibile, pen
sare di fondare un sistema 
nuovo attraverso la conqui
sta del potere militare e po
litico e senza la convinzione 
della stragrande maggioran
za del popolo: la liberazione 
dei popoli non può che esse
re opera dei popoli stessi. 

Riferendosi poi alla gravi
tà della situazione, il compa
gno Tortorella ha rilevato 
clic « sarebbe grave e irre-
sponsabVe ignorare a qual 
punto sia giunto il logora
mento della situazione inter
nazionale e di quel tanto di 
processo di distensione che 
si era riuscitti a promuove
re ». Da qui l'allarme — ha 

aggiunto — che non è solo 
nostro, ma di tante forze de
mocratiche, socialiste, di pa
ce, dello stesso Pontefice. In 
questo contesto egli ha ri
cordato il « recente e me
morabile episodio del Saft 2, 
irresponsabilmente trascina
to negli Stati Uniti in uva 
contesa interna e perciò con
gelato, senza ratificarlo, per 
lungo tempo ». 

Tortorella ha poi analizza
to gli azzardi di una politica 
che ha teso all'accerchiamen
to dell'URSS, alla sua espul
sione dal Medio Oriente, ri
levando inoltre la gara logo
rante e il confronto delle 
grandi potenze per non per
dere o conquistare zone di 
influenza. In proposito ha 
sottolineato che « in assenza 
di uno sviluppo della reci
proca fiducia, è venuta via 
via prevalendo — fino a 
punti estremi — la logica 
pura e semplice del potere ». 
Da qui i pericoli di una in

sensata corsa al riarmo e la 
necessità di respingere la po
litica di ritorsioni chf> po~>so 
no avere come conseguenza 
quella di inasprire, < onie e 
già avvenuto nel passato, le 
condizioni economiche del
l'URSS e, contempoianea-
mentc, quelle dell'Europa 
occidentale. Da qui la ne
cessità di proseguire, come 
dimostrano di voler fare la 
Francia e la Germania fo
derale, sulla strada del dia
logo e della trattativa. 

Nel corso della discussio
ne sono anche intervenuti. 
tra gli altri, l'on Mane »jor 
il PSI, l'on. Lucio Magri, per 
il PdUP, e Fon. Giancaila 
Codrignani, indipendente di 
sinistra, che ha incentrato il 
suo intervento sulle con-e 
gueiue dell'occupazione del
l'ambasciata americana a 
Teheran. Hanno pre.-o an
che la parola quattro o cin
que radicali. 

Parigi e Bonn per un'azione degli europei 
Per Parigi gli avvenimenti 

afghani « sono in contraddi
zione con i principi fondamen
tali che reggono la vita in 
ternazionale » (e ciò spiega il 
voto francese al Consiglio di 
sicurezza), «danneggiano la 
politica della distensione, po
litica cui la Francia si ispira 
sinceramente ma non incon
dizionatamente »; ma non per 
questo essa intende rinuncia
re « alla ricerca della disten
sione che è di reciproco in
teresse e la cui alternativa 
consiste nel ritorno alla guer
ra fredda ». La Francia ri
tiene tuttavia « indispensabile 
che la fiducia necessaria per 
proseguire nella distensione 
debba essere ristabilita con 
gesti positivi, concernenti più 
precisamente il diritto del po
polo afghano a determinare 
da solo il proprio destino ». 

Per Schmidt l'intervento so
vietico « rappresenta un peri
colo reale e una sfida » ai 
quali tuttavia le nazioni oc

cidentali debbono rispondere 
•i senza nervosismo ed eccita
zione », mettendo « a profitto 
tutte le possibilità di dialogo 
e di contatti con l'URSS nello 
spirito della conferenza sulla 
sicurezza e la cooperazione 
in Europa ». E' il caso della 
prossima conferenza europea 
di Madrid dove dovrà essere 
fatto un bilancio dell'applica
zione degli accordi di Helsinki 
che secondo il cancelliere te 
desco occidentale « deve co
munque tenersi, nonostante le 
tensioni odierne tra est e 
ovest » a livello di ministri 
degli esteri. 

Su questo grande appunta
mento europeo d'altra parte 
punta molto anche la diplo
mazia francese. E' in questa 
sede che essa, come ha più 
volte fatto presente nei suoi 
ripetuti contatti con quella so
vietica. vede la possibilità di 
un rilancio della distensione 
e in particolare della politica 
di disarmo generale e con

trollato, capace di stabilire o 
ristabilire i necessari equili
bri su cui ritiene debba ba
sarsi la sicurezza del con>ì 
nente e del mondo. Di nuovo 
quindi nessuna menzione co 
me si vede alle misure di 
ritorsione richieste da Wa 
shington. 

Non se ne parla nel comu
nicato francese che rimanda 
ovviamente a questo proposi 
to al discorso fatto domenica 
dal ministro degli esteri Fran-
gois-Poncet il quale operava 
una netta distinzione in pro
posito tra la politica america
na e quella francese; non ne 
ha parlato Schmidt lasciando 
peraltro chiaramente intende
re che la RFT, « la quale non 
ha accordi particolari con Mo
sca sia per quel che riguarda 
le forniture cerealicole che la 
politica creditizia ». non si 
accoderà all'iniziativa ameri
cana tendente a ridurre le 
esportazioni di cereali verso 
l'URSS, i crediti e l'assisten

za tecnica e tanto meno n 
quelle che prevedono una ri 
duzionc del personale dip'n 
viatico. 

Francia e RFT sembra* n 
dunque avere una po^izion,-
assai vicina e anche la e so 
lidarietà ^ manifestata (in 
Schmidt nei confronti dcr;h 
Stati Uniti e del loro al'cg 
giamento resta per ora l'nu 
tata alla espressione verbale 
delle « preoccupa'/ioni » e del 
la inammissibilità del com
portamento sovietico in atte* : 
di chiarimenti da parte di 
Mosca e di un possibile e 
augurabile evolversi della si 
tuazione. 

Gli avvenimenti afghani in
somma non debbono per Pa
rigi e Bonn far perder? ni 
vista alcuna delle possìbili 
tà di tenere aperta la porte 
al processo distensivo. E c o 
con una visione, come dice 
Giscard, globale del mondo 
pericoloso in cui viviamo 

Nuove clamorose accuse per le maxi-tangenti ENI 
diario privato. Un mese dopo 
queste circostanze sarebbero 
state confermate a Formica 
dallo stesso Stammati in un 
colloquio in Senato. 

Poco ci è mancato che. nel
la sua smentita, Stammati 
desse del mitomane a Formi
ca. « Mi telefonò una sola 
volta — ha precisato il mi
nistro — richiamando la mia 
attenzione sull'operazione e 
preannunciando sull'argomen
to una comunicazione dell'on. 
Craxi che non mi è mai per
venuta ». 

Qualche minuto dopo la 
precisazione di Stammati 
Formica è tornato alla cari
ca: per prendere atto della 
smentita ma. anche, per 
chiedere un confronto e nella 
sede più opportuna » non so
lo con Stammati ma anche 
con il segretario di questi, 
Battista. 

Perchè tanto ' interesse a 
realizzare l'operazione - tan
genti. e a vantaggio di chi? 
La teoria del sen. Formica è 
che una parte cospicua delle 
tangenti (all'incirca quella 
metà non finita in mano ara
be) sia tornata, attraverso 
società di comodo, allo stesso 
ENI che le avrebbe utiliz
zate. e continuerebbe a farlo 
se l'accordo non fosse stato 
sospeso dall'Arabia in seguito 

alle polemiche italiane, per 
volgere a suo interesse la 
crisi di alcuni rilevanti settori 
dell'editoria del nostro Paese. 
Formica sostiene di avere 
raccolto 1' informazione in 
« ambienti finanziari interna
zionali > dove anzi si parlava 
di questa solo come « una 
delle tre operazioni » in pen
tola per l'editoria italiana. 

Elementi concreti a soste
gno delle sue gravi afferma
zioni il sen. Formica non ne 
ha portati. « Non ho prove 
— ha riconosciuto —; ma 
ho messo insieme diversi tas
selli >. Vediamoli: l'andamen
to a singhiozzo della riforma 
dell'editoria; la presenza nel 
gabinetto ministeriale di Stam
mati del dr. Lorenzo Davòli. 
dirigente della finanziaria Riz
zoli: il comportamento di al
cune testate (in particolare 
Formica ha fatto il nome del 
settimanale «Il Mondo», grup
po Rizzoli) che dopo aver 
lanciato il sasso avrebbero 
taciuto. Le dichiarazioni di 
Formica, anche in seguito al
la replica di Stammati (€chia-
ro ormai che uno dei due 
mente*, ha osservato il com
pagno Pietro Gambolato) esi
geranno sicuramente un sup
plemento d'indagine della 
commissione che, intanto, pro
cederà domani ad una nuova 

audizione di Cossiga e di Bi-
saglia. E' chiaro che Stam
mati va riascoltato, anche per 
avere precisazioni su una 
sconcertante chiosa della sua 
smentita di ieri a Formica: 
quella in cui insiste (a titolo 
personale quindi, e senza 
« pressioni » di Andreotti) nel 
considerare e conveniente per 
l'economia italiana » l'auto
rizzazione . a pagare più di 
cento miliardi di tangente a 
misteriosi personaggi che non 
hanno fornito alcuna prova 
del loro ruolo decisivo per 
la definizione della fornitura 
petrolifera. 

D'altra parte nuovi elemen
ti emersi da altre audizioni 
delle ultime ore hanno for
nito ulteriori conferme di 
quanti aspetti sconcertanti e 
oscuri nutrano la scandalosa 
operazione della tangente. In
tanto la deposizione del rap
presentante dell'ENI proprio 
nell'Arabia Saudita, dr. Tes
ser, ha fornito la prova che 
l'affare-tangente non fu mini
mamente discusso in Arabia, 
e che probabilmente la con
trattazione non avvenne nep
pure con arabi e certamente 
non solo con essi. 

Poi. la nuova audizione di 
due altissimi dirigenti dell" 
ENI (Sarchi e Di Donna) ha 
consentito di verificare che 

meniiC dei documenti più de
licati e riservati relativ i alla 
questione della tangente fu 
rifiutata l'esibizione per-inn 
all'Ufficio italiano cambi e 
ad altri organi pubblici, e^-i 
circolavano tra le mani dei 
consiglieri personali di Stani 
mati (compreso Lorenzo Da
vòli) che addirittura tratta
vano con l'ENI l'entità delle 
cifre della « provvigione » d? 
registrare sull'autorizzazione 
ministeriale! 

Tra le altre audizioni di ieri 
c'è stata pure quella del fi
nanziere del PSI Fernando 
Mach che, per un equivoco 
sorto l'altra sera nella sala 
stampa di Montecitorio e che 
ha coinvolto anche altri gior
nali. « l'Unità » aveva annun
ciato che non si sarebbe pre 
sentato davanti alla commis
sione. Secondo Mazzanti, Mach 
— e per questo la commis
sione lo aveva convocato — 
era andato a protestare da 
lui perchè il presidente del-
l'Agip Barbaglia aveva mes
so alla porta due uomini d'af
fari (Raciti e Cilia) che gli 
avevano proposto una media
zione « alternativa ». Mach ha 
sostenuto invece che si recò 
dal presidente dell'ENI per 
manifestargli la sua contra
rietà al versamento di qual
siasi tangente a chicchessia. 

Kabul, due settimane dopo l'intervento 
chiedono l'elemosina o. al 
massimo, si attaccano allo 
straniero — ma anche all'af
ghano vestito relativamente 
un po' meglio degli altri — 
per vendere qualche sigaret
ta o una scatola di fiammife
ri. Mischiati tra la folla i sol
dati afghani, armati dell'tA 
timo modello del mitragliato 
re sovietico Kalascinkov. 
Sfreccia qualche camion con 
soldati dell'armata sovietica. 
Ma la presenza di questi mili
tari — per lo meno a Kabul 
e per Io meno sino a ieri se
ra — è limitata e discreta. 

Si può dire, quindi, che la 
situazione è normale? In real

tà, si coglie a vista d'occhio 
che è ancora tesa e ci viene 
consigliato di non addentrar
ci nelle strade di quartieri 
popolari, del mercato centra
le. nei pressi della moschea 
— questa, tra l'altro, è piena 
di gente in preghiera — nelìe 
strade deserte. Non è solo la 
paura che ci si possa sper
dere che anima i nostri con
siglieri. ma la paura che pos
sa accadere qualcosa. Per 
che < qualcosa » accade ogni 
giorno. Fino a poco fa — si 
dice — si udivano di notte 
colpi isolati di fucile e raffi
che di mitraglia. Azioni iso
late. ma pur sempre segno di i 

una guerriglia che esplode 
improvvisa, con cecchini che 
si nascondono nelle vie dei 
rioni popolari. Chi spara? 
Chi è che continua questa 
guerriglia? Le risposte che 
ho cercato ieri sera non ap 
pena sbarcato all'aeroporto 
sono parziali, frettolose, il 
più delle volte interessate. In 
primo luogo perché c'è la 
barriera della lingua, in s-3 
condo luogo perché lo stra
niero si riconosce a un mi
glio di distanza e in terzo luo
go perché la lingua che ci 
può unire a certi afghani è so
lo il russo. 

Si spara, comunque, non 

solo nelle zone di frontiera. 
ma anche nei villaggi. Segno 
che non si può parlare ài 
normalizzazione pur se i ne
gozi funzionano e le moschee 
sono aperte al culto. Anzi pro
prio da questa normalità si 
apprende che qualcosa ancora 
sta covando sotto sotto e che 
il potere locale, nonostante io 
spiegamento di soldati ar
mati (goffi nei movimenti, in
fagottati fino all'inverosìmile. 
giovanissimi alcuni e quasi al
ti quanto il grosso mitraglia
tore che portano a tracolla 
con baionetta innestata). 
sente che la situazione r.on e 
poi così tranquilla. 

Fermo appello del PG all'inaugurazione dell'anno giudiziario 

Annunciato dal ministero degli Esteri turco 

Accordo per le basi USA in Turchia 
ANKARA — Un funzionano 
del ministero degli Esten 
"arco ha dato notizia, ieri. 
del rascmngimento dell'ac
cordo con gli Stati Uniti sul 
nuovo trattato di cooperazio 
ne nel campo della difesa. 
Per il momento non se ne 
conoscono i termini, ma la 
conclusione delle trattative 
indica che è stato raggiunto 
il te compromesso ••> sperato 
circa l'entità dell'assistenza 
militare americana alla Tur
chia. 

La necessità di un nuovo 
trattato di coopcrazione mi 
litare tra ì due paesi si era 
manifestata allorché la Tur 
enia aveva abrogato unilate 
Talmente il trattato del 1975. 
in seguito alla sospensione 
drlle forniture di armamenti 
americani imjwta dal Con 
gicaso di Washington dopo 

l'invasione turca di Cipro, del 
1974. 

Per ritorsione all'» embar
go » americano sulle fornitu
re di annamenti. la Turchia 
aveva anche chiuso tutte le 
basi americane sul suo terri
torio. con l'eccezione di quel 
la aerea di Incirlik. nel sud 
est, d'importanza fondamen 
tale per la difesa atlantica 

Quattro importanti basi 
vennero riaperte nel 1978 
(quando ancora era primo 
ministro il leader repubbli 
cano popolare Bulent Ecevit). 
dopo che il Congresso a me 
ricano aveva sospeso l'« em 
bargo»: due delle quattro 
basi si dedicano alla sorve
glianza elettronica dell'atti 
vita nucleare e dei movimen 
ti delle grandi unità sovieti 
che. Dopo la riapertura, esse 
hanno funzionato con uno 
statuto temporaneo, conces 

! so dalle autorità turche ini 
zialmente per un anno, e poi 
rinnovato, di volta in volta. 
per brevi periodi (proprio 
ieri c'è stata un'ulteriore 
proroga, di 45 giorni). 

Il nuovo trattato — a quan
to si è appreso — stabilisce 
lo statuto a lunga scadenza 
delle basi americane in ter
ritorio turco e fissa i prin
cipi basilari della cooperazio 
ne militare. 

Circa l'entità dell'aiuto a 
•nericano concordato, non si 
sa ancora nulla di sicuro. I 
turchi avevano chiesto 500 
milioni di dollari di materia
le militare all'anno, per un 
periodo di cinque anni, ed 
una cifra analoga per assi 
stenza in campo economico 
Secondo fonti informate, per 
il solo anno prossimo saivb 
bc stata concordata una cifra 

superiore a quella di 450 mi-

) boni di dollari dell'anno in 
corso, la quale potrebbe an 

I che raggiungere il miliardo 
di dollari delle richieste tur
che: gli Stati Uniti si sono 
infatti dimostrati ben dispo
sti a concessioni larghe, a 
causa delle crisi in corso in 
Iran e nell'Afghanistan. 

In questi giorni, oltre al 
patto fondamentale, sono 
stati anche concordati — do
po un anno di trattative — 
accordi supplementari sullo 
« stato giuridico » delle basi 
americane e sulla cooperazio
ne per lo sviluppo in Tur
chia dell'industria per la di
fesa. 

Ieri sera, sono ripartiti per 
gli Stati Uniti il consigliere 
del Dipartimento di Stato 
Mattew Nimetz e il vice-se
gretario alla Difesa James 
Siena, che erano venuti per 
la fase finale delle trattative. 

(Dalla prima pagina) 

litico e terrorismo mafioso 
usino gli stessi mezzi per col
pire coloro che. nell'interesse 
della collettività. Iettano con
tro simili forme delinquenzia
li ». Ma l'analisi è fin troppo 
evidente, ormai, nella sua quo 
tidiana drammaticità. 

La vera domanda che tutti 
si pongono è netta nella sua 
radicalità: cosa dobbiamo fa
re. cosa deve fare lo Stato 
per difendersi, per reagire, 
per battere l'eversione? Fer
rati non l'aggira. E comincia 
col rispondere « in negativo », 
dice quello che non bisogna 
fare: è pericolosa illusione 
che si possa instaurare un 
dialogo con coloro che hanno 
scatenato la lotta contro le 
istituzioni. Un dialogo onesto 
e costruttivo presuppone che 
esso si svolga nell'ambito di 
fondamentali principi comuni 
e non è quindi passibile con 
chi ha per obiettivo diretto 
ed immediato l'annientamento 
della comunità. Lo Stato non 
può mettersi sullo stesso pia-

I no dei terroristi ed accettare 
di riconoscere alle loro gesta 
un valore politico. Nessuna 

i trattativa dunque. Sarebbe, se-
' condo il PG. l'immediata le-
I gittim azione del partito arma-
I to. della lotta armata. 
j Poi. lentamente, il PG svi

luppa la parte positiva. La 
resistenza dello Stato consi
ste. invece, nella dura, rigo
rosa applicazione della legge. 

Tutti i conflitti, anche quel
li più esasperati, devono tro
vare la loro disciplina nell'am
bito delle leggi e delle istitu
zioni che il popolo italiano li
beramente sì è dato. 

Poi Ferrati entra nel vivo 
dell'attuale dibattito e defi
nisce < apprezzabili > i nuovi 
decreti contro il terrorismo, 
anche se. come magistrato. 
dice che può limitarsi solo 
ad esprimere un « voto ». un 
augurio. Non lo dice ma il 
e voto » è rivolto al Parlamen
to: l'importante è che queste 
leggi siano chiare, e conformi 
alla Costituzione. 

Quindi Ferrati fa una rile
vante affermazione di princi
pio: e l'attività terroristica 

può essere severamente col
pita anche con le leggi esi
stenti ». E quasi dicendo e non 
lasciamoci fuorviare ». aggiun
ge: « l'aumento delle pene e-
dittali può sembrare uno stru
mento facile ma la sua effi
cienza è dubbia, in quanto il 
potere deterrente della pena 
grave è in funzione della di
retta possibilità di una sua 
pronta e rapida applicazio
ne ». Il dito pollice è puntato 
all'ingìù sull'organizzazione e 
sull'amministrazione della giu
stizia. E qui il tono misurato 
di Ferrati fa veramente velo 
a quello che ci è sembrato 
un vero e proprio grido d'al
larme: così come siamo or
ganizzati non ce la facciamo. 
E. in quella sala, il grido 
d'allarme diventa una dram
matica denuncia. In effetti se 

j si va a vedere, i punti di ri
forma che Frrv.ti ha richia
mato sono punti già da tempo 
in discussione. Dai problemi 
apparentemente più spiccioli 
a quelli più complessi. Dal 
penoso stato dell'edilizia giu
diziaria a quello dell'appro
vazione del nuovo codice di 

procedura penale. E tutto que
sto in una situazione nella 
quale, pur non disponendo di 
dati precisi. Ferrati ha rile
vato un generale aumento del
la criminalità. 

Ci vuole una migliore ri 
partizione degli uffici, una 
migliore utilizzazione di magi
strati. cancellieri e personale 
ausiliario, e. infine, la riforma 
delle circoscrizioni giudiziarie 
con relativa abolizione di 
quelle preture e quei tribu
nali che non servono. 

Infine la soluzione iei pro
blemi di edilizia giudiziaria. 
Ferrati ha colto l'occasione 
dell'ospitaltà del Campidoglio 
e la presenza di Petroselli per 
sottolineare l'impegno del Co
rnine di Roma per la costru
zione del quarto palazzo della 
città giudiziaria. Ma per il re 
sto la situazione è disastrosa: 
molti uffici si trovano attual
mente ubicati in caserme o 
sono senza sede. 

Tra i tanti fenomeni legati 
all'aumento della criminalità. 
in tutti i distretti giudiziari 
il PG ha voluto sottolineare 

I quello della diffusione degli 
stupefacenti, conseguenza di 

I € effetti frustranti di disoccu
pazione e di impossibilità di 

! mettere a frutto la prepara 
j rione profcssionn'e acquisita T>. 
j Ma qui le proposte sono sta-
J te generiche. « Dichiaro aper

to l'anno giudiziario » ba di
chiarato. alla fine, il Primo 
Procuratore Novelli. 
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